" A me pare, per finire, che l'aspetto più significativo e importante per questi giorni della lezione cristiana sia dato dalla sua tendenziale capacità a vedere i problemi su scala planetaria. Mi sembra che gran parte delle controversie e delle crisi internazionali nascano dal fatto che le nazioni non sono più aree ottimali per esercitare la politica economica. La moneta nazionale, simbolo dell'orgoglio di ciascun paese, è uno strumento sempre più obsoleto. Penso che il movimento per l'unificazione monetaria  - un unico metro monetario come nel Medioevo -  costituisca una marcia inevitabile la quale tuttavia ha bisogno di valori universali; e che i problemi e le difficoltà dello sviluppo non si risolvono se in qualche modo la politica a livello mondiale, cioè in un orizzonte di vastità per così dire imperiale, non venga caricata di valori e di tensioni.
Mai, forse, l'universalismo cristiano e la politica sono stati vicini come quando Giovanni XXIII incontrò Kennedy. Poi la speranza del mondo è in qualche modo impallidita.
Noi che adoriamo il Dio di Abramo, di Isacco e di Giacobbe, che è anche il Dio delle genti, abbiamo naturaliter questa  prospettiva universalistica, questa tensione a liberarci dal politeismo degli dei nazionali. e credo che, in questa meditazione che facciamo assieme sviluppare in modo duro, austero e forte, questo senso della cittadinanza universale sia rispondere alla nostra fede e portare una positiva utopia come cittadini del mondo."
(Convegno “Denaro e Coscienza Cristiana” Congresso Eucaristico Diocesano Bologna 10/11 aprile 1987)

